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“Liszt e gli autori che amava”                                                          
 

“Le Tre Sonate op.31, composte intorno al 1802, sono tra le opere capitali di Beethoven, e a quanto 

riferisce Czerny con esse il compositore intendeva «intraprendere una nuova via». … La particolarità 

più evidente della n.3 (ultima sonata in quattro movimenti prima della Hammerklavier) consiste nel non 

avere un movimento lento, nel creare quindi una sorta di unica arcata temporale, senza momenti 

sospensivi, di riflessione; dopo il primo movimento si succedono tre tempi dal carattere di danza: un 

fantasmagorico Scherzo, un Menuetto ampio e fluente e il Finale, che è addirittura una rapidissima, 

indiavolata tarantella.”                                    (Giovanni Bietti: “Ascoltare Beethoven” - ed. Laterza 2016) 

 

“Prima di Czerny, l’unico altro insegnante di Liszt era stato suo padre, che, quando il precoce figlio 

si era arrischiato a provare la grande sonata ‘Hammerklavier’ di Beethoven, lo aveva ricompensato 

con «un paio di bei ceffoni». Questo, raccontò Liszt, «non bastò a distogliermi»: quel pezzo gli sarebbe 

rimasto caro per tutta la vita. Ma quando compì dodici anni, divieti del genere furono un lontano 

ricordo. Dopo una sua esibizione in una piccola sala di Vienna, «The Harmonicum» di Londra scrisse 

che «è già da collocarsi a fianco dei più grandi pianisti del tempo presente». Per intercessione di 

Czerny, all’evento presenziò Beethoven; al termine del concerto abbracciò il giovane pianista e lo baciò 

sulla fronte. Qualcuno intese il gesto come un passaggio di consegne.”  
           (Stuart Isacoff: “Storia naturale del pianoforte” - E.D.T. 2012) 

 

“Dietro l’esempio di Schubert che è stato il primo a scrivere degli improvvisi per pianoforte, Chopin 

ha creato quattro composizioni di analoga forma e carattere. Tre di esse vennero pubblicate da lui 

stesso, …  Un vero mistero che ha appassionato tutti gli studiosi è la ragione per la quale il compositore 

non ha pubblicato l’Improvviso in do diesis minore, dove l’alto volo dell’ispirazione e la profondità 

dell’espressione gareggiano con la potenza della passione e del sentimento.” 
(Zdizislaw Jakimecki: “Chopin” - ed. Ricordi 1962) 

 

“L’op.66, nella sua tessitura fluida e trasparente, attesta un felice momento creativo, un umore 

ricreante e affettuoso. …”                       (Vincenzo Terenzio: “Chopin” - ed. G.Laterza & Figli - Bari 1948) 

 

“Fluido e dilabente [evanescente] è il mondo interiore di Schubert, e la gioia del vagabondaggio 

spirituale si riflette sulla forma e la allenta in un vagabondaggio melodico, in un sentir la macchia più 

che l’architettura. Il modulare continuo di tonalità in tonalità non ha un preciso scopo strutturale, per 

passare da una ad altra sezione dell’opera, ma è un piacere fine a se stesso, un caleidoscopico 

godimento dell’orecchio che si compiace nel gioco delle armonie cangianti,… Quindi qualche cosa di 

diffuso, come disperso in quelle che Schumann definì «celestiali lunghezze»,…” 

   (Massimo Mila: “Breve Storia della Musica” - ed. Einaudi 1963) 

         
Ludwig van Beethoven               Sonata n.18 in Mi bemolle maggiore  op.31 n.3 “La caccia” 

  (1770-1827)                                - Allegro  

- Scherzo: Allegretto vivace 

- Minuetto 

- Presto con fuoco 

 

Franz   Liszt                                “Les jeux d’eau à la Villa d’Este”  

  (1811-1886)                                 n.4 da Années de pèlerinage: Italie (Troisième année) 

 
 

 
 

 
 

Fryderyk  Chopin                        Fantaisie-Impromptu in Do diesis minore op.66 (postuma)         

(1810-1849) ( Composé pour la Baronne d’Este ) 
 

Franz  Schubert                          Fantasia in do maggiore op.15 (D 760) "Wanderer-Fantasie" 

  (1797-1828)                                - Allegro con fuoco ma non troppo  

- Adagio 

- Presto 

- Allegro 

 

Ilaria Cavalleri    pianoforte 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sinfonia_n._4_(Beethoven)


 


